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CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
In cammino verso il Capitolo Generale – Luglio 2012

 1 Giugno 2011

«Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?»

(Lc 24, 17)
Durante i nostri incontri, più volte ho ribadito quanto emerge dai Vs. “libri di vita”: Costituzioni e Direttorio, così alcune specifici riferimenti al carisma di Dom Gréa; riassumerei con alcune “parole chiave” che non fanno solo parte del vocabolario, ma della Vs. storia carismatica: 

	Vita comune
	Essere più che avere
	Condivisione

	Primato della vita interiore
	Sussidiarietà
	Lavoro in équipe


Sono i discorsi che “state facendo?”, o ciascuno continua a fare i “propri discorsi?”. Quanto desiderio avete di rimettervi in gioco, non solo con nuovi atteggiamenti, ma con un “fuoco nuovo” per riaccendere il desiderio per discorsi vitali? Prima di andare avanti nella nostra riflessione preghiamo insieme con queste parole:

Quante volte hai camminato accanto a me, Signore,

e non ti avevo riconosciuto.

Quante volte hai accompagnato i miei passi,

rivelandomi a poco a poco il senso della strada…

Solo “dopo” riuscivo a vederti,

a mettere assieme le tessere della mia storia come in un mosaico,

e riconoscere che sempre mi sei stato vicino.

Non è facile riconoscerti come compagno di viaggio,

mentre il cuore, come ai discepoli di Emmaus,

è oppresso dal dolore; mentre i passi sono pesanti più per la tristezza che per la fatica.

Così la paura adombra la verità;

la tristezza offusca lo sguardo.

Nelle nostre strade ti cerchiamo: “Dove sei, Signore?”;

negli incroci della nostra vita conversiamo

e discutiamo senza trovare un senso a ciò che ci capita.

Continua, Signore, a camminare con noi e a spiegarci la vita;

e anche se non ti riconosciamo,

tu vieni a scaldare il nostro cuore e a spezzare il tuo pane.

Allora i nostri passi pesanti si muteranno in una corsa di gioia;

allora sapremo ritornare a Gerusalemme,

sapremo ritornare alle nostre speranze,

alla fonte stessa della nostra vita canonicale.
Un testo in chiave comunitaria

Vorrei leggere l’episodio in chiave comunitaria, poiché i due personaggi di cui ci parla Luca sono di fatto una piccola comunità; molti esegeti non disdegnano che i due discepoli possano essere una coppia. Lo si evince da alcuni elementi: il fatto che sia nominato dei due solo Cleopa; si pensa che Cleopa abbia saputo i fatti dalla moglie visto che si parla delle donne che sono andate al sepolcro; infine le caratteristiche dell’invito caloroso a trattenersi per mangiare a cena tipico di una coppia. 
Trasferiamo l’immagine della “coppia” a quella della “comunità”, per riconoscere – ancora una volta – la vicinanza del testo alla nostra storia canonicale.
L’episodio è collocato alla fine della domenica di Resurrezione. I due sono delusi. E’ quello che capita tante volte alla vita di una comunità quando ci sentiamo smarriti, privi di speranza. La comunità “abitazione” diventa in tal caso il retaggio delle nostre sconfitte. 
Questa coppia torna a casa a mani vuote. Erano partiti bene, pieni di entusiasmo, poi sono stati ingoiati dalla delusione. Pensate alla vostra storia di comunità… al lavoro di questi mesi, ai sogni, ai progetti… Basta una cosa storta, uno screzio tra voi e torniamo delusi e rendiamo l’ambiente di comunità un ambiente tossico. Ma questa coppia ha un merito: i due discorrevano. E’ una coppia che parla. Tante volte invece si è un po’ silenziosi per non ferire l’altro. 
Un testo per scorgere Gesù in persona e mettersi in cammino…
“Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro, ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo” (v. 16). Nel momento della crisi Gesù è presente. Qui possiamo ri-scoprire tutte le riflessioni, il lavoro prezioso e ben coordinato che state producendo con impegno e metodo; le parole di Dom Gréa, le riflessioni personali e comunitarie…

Il nodo è un altro, è che siete così presi da quel problema da risolvere che non riuscite a vedere altro. Si avverte qualcosa della sua presenza ma è più forte il problema da risolvere che vi impedisce di vederlo. E’ forte un dolore che patite che ti impedisce di vedere Gesù. Eppure un giorno avete scelto questa famiglia religiosa, questi fratelli, queste comunità parrocchiali, vi hanno  provato gioia ma adesso no. Perché?
Gesù che quasi rompe la loro privacy e si intromette per chiedere. E poi c’à una frase lapidaria. Si fermarono, col volto triste. E’ una frase che mette in evidenza il loro stato d’animo. Il cammino in preparazione al prossimo evento capitolare si regge sul verbo chiedere, con due sottolineature:
· In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà (Mt 18, 19);

· Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale (Col 1, 9).

Abbiamo chiesto e stiamo raccogliendo alcune indicazioni preziose, ma c’è un chiedere che viene da Gesù: chiede la nostra disponibilità interiore, la nostra gioia, l’entusiasmo della prima ora, il sì che abbiamo detto “ieri”. 

Gesù ci chiede il perché della nostra tristezza, e ci spiega che quest’ultima è un segnale che ci rimanda alla risurrezione, senza della quale, le sconfitte rimangono sconfitte, la vita termina con la morte, è una tragedia senza senso. Come si arriva a questa situazione disperata?
Un altro pericolo potrebbe essere questo: aspettare delle “risposte” secondo i nostri criteri; l’altro si deve trasformare come dico io! E questo capita anche nelle “dinamiche comunitarie”.

Quante volte mi aspetto dagli altri qualcosa di nuovo, qualcosa che deve accadere… e io non faccio nulla…rimango lì a guardare, ad aspettare che qualcosa di nuovo accada e può capitare che io ritorni a Emmaus, che io ritorni sui miei passi, a chiudermi in casa, che io ritorni alla mia vita: attenti, questo è un grave pericolo! 
L’episodio di Emmaus ci deve insegnare che anche nella vita consacrata, per tutti noi c’è un ritorno a Emmaus. Ma noi non siamo chiamati a tornare a Emmaus…Noi siamo chiamati a rimanere a Gerusalemme: sul luogo dove sono accaduti i fatti, dove Lui è morto, è stato crocifisso, dove Lui ha patito ma dove anche Lui è risorto. Noi siamo chiamati a rimanere lì. 
E’ molto facile… quando a Gerusalemme le cose non vanno, io me ne ritorno a Emmaus, mi ripiego su me stesso. E’ una grave tentazione che il maligno fa nella nostra vita: capita nel matrimonio, nelle comunità familiari, nella comunità religiosa, nei rapporti nostri. 

Attenti. Dobbiamo rimanere a Gerusalemme. Dobbiamo rimanere sulla breccia, dove c’è la croce, dove c’è il sepolcro, ma dove c’è un sepolcro vuoto perché Lui è con noi. 
L’errore di credere che gli altri debbano cambiare, noi no!
I due di Emmaus hanno delle responsabilità, hanno commesso alcuni errori:
1. Hanno abbandonato la comunità, il gruppo di coloro che hanno continuato a cercare una risposta a quanto era accaduto. Hanno preferito andarsene da soli, convinti che a certi drammi nessuno saprà mai dare un senso. 
2. Non hanno verificato se l’esperienza fatta dalle donne poteva essere illuminante anche per loro. Forse, come i cristiani di cui ci parla Luca, anche noi di fronte alle difficoltà, abbandoniamo la nostra Comunità, pur continuando a viverci; altri, quasi per principio, rifiutavano le risposte che venivano dalla fede, non verificavano nemmeno se potevano avere una logica e un senso.

3. Non hanno avuto il minimo dubbio che le loro idee sul messia trionfatore potessero essere errate. Erano testardamente aggrappati alla tradizione, a ciò che era stato loro insegnato, erano impermeabili alle sorprese e alle novità di Dio.
Come ieri, anche oggi Gesù non abbandona gli uomini che scelgono le strade che conducono alla tristezza. Egli si fa loro compagno di viaggio. Come sempre accade, il Risorto non è riconoscibile (qualcuno crede di vedere un fantasma, la Maddalena lo prende per un ortolano, sul lago viene considerato un abile pescatore...). Non si tratta di miracoli. È un modo per presentare la situazione nuova di colui che è entrato nella gloria di Dio: è una condizione completamente diversa da quella di questo mondo. 
La vita dei risorti non è un prolungamento migliorato della vita presente e gli occhi dell’uomo non possono coglierla. Ecco la ragione per cui gli evangelisti dicono che Gesù era lui, ma non era più lo stesso; era Gesù che avevano toccato, con cui avevano mangiato e bevuto, era colui che era morto – “Guardate le mie mani e i miei piedi: sono io!” (Lc 24,39) – ma era completamente diverso.
Non avendo capito la Bibbia, i due discepoli ragionano da uomini, non vedono ciò che è accaduto con lo sguardo di Dio, per questo Gesù li richiama: “O insensati e duri di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Messia passasse attraverso il dono della vita, per entrare nella sua gloria?” (vv. 25-26).
Scaldare il cuore e la parola per parlare del sessennio
Il cammino verso il prossimo Capitolo generale deve “scaldare il cuore” (Lc 24, 19) e la “parola, ma per questa operazione bisogna cambiare modo di pensare e riandare alla scuola di Gesù Maestro, vogliamo imparare a parlare. 
Si dice giustamente che la parola è la vita pubblica del pensiero: vale a dire: il tuo pensiero è la tua vita privata; la parola ti mette in piazza. La persona si rivela da come parla. Non si può fingere sempre. Non si può in modo continuo parlare in un modo ed essere in un altro; giunge il momento in cui la persona si scopre; appunto perché alle parole segue inevitabilmente il comportamento. Vediamo che Gesù nei vangeli

· parlava in modo accogliente, con il cuore, tanto da riscaldare quelli che lo ascoltavano: Emmaus (Lc 24,13ss); le guardie (Gv 7,46); 

· parlava conciso, cioè diceva tante cose con poche parole, e sempre parole significative, mai vuote. Sono famosi gli slogan di Gesù: brevi frasi che si stampano nella testa, che contengono grandi insegnamenti (cfr Gv 15,5; Mt 6,22.24.33; 7,1.12.21); 

· parlava con bontà. Gesù si commuove e con la forza della sua parola guarisce (cfr. Mt 9,35ss; 11,28; 19,13s); 

· parlava schietto. «Il vostro parlare sia "sì, sì" o "no, no"; il di più viene dal Maligno» (Mt 5,37); e con quale veemenza si scaglia contro la falsità dei farisei: i famosi "guai". 

· parlava con libertà. Quando gli dissero che Erode lo voleva far uccidere, egli rispose: «Andate a dire a quel volpone...» (Lc 13,32; cfr. Mc 11,15s). 

· parlava da persona coerente, vivendo quello che insegnava a noi: se diceva di perdonare... se diceva di amare i nemici... se diceva che la vera grandezza è nel servizio... se diceva che l'autentica grandezza è l’umiltà... 
Parlare del sessennio appena trascorso, dove è inevitabile combinare insieme gli eventi fallimentari del venerdì di Parasceve con quelli registrati all’alba del primo giorno della settimana. Un’inadeguatezza di fondo: far quadrare le proprie attese con tutto ciò che è accaduto in questi sei anni, soprattutto lo scandalo della croce. “Speravamo fosse Lui a liberare Israele” (Lc 24, 21): espressione, questa, che ci lascia intendere il tenore preciso delle loro speranze frustrate e ci dà l’esatta misura della loro delusione.
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